
Anno IX f1RENZE, 4 Maggio 1890 N. 27 

CORDELIA 
GIORNALE PER LE GIOVINETTE 

SOMMARIO 

L'FAJ)n;·11h>m: è~i 111,•01! fo:i:ioUlil;. U,., 'B1u~iNi. - Bu:•rolt, (.:f..,., F~,ù -
r:ccoli mçl~iil:on: :font"hi.ll. J.,•,. n,ur,.ni - C.:11.("nm.u J>,1,n.u;òi. Lvri.;,:o 

241f!t!i - lii•f\<. j,,'.t<lll•«. - lnl .:.'lhO t ,;M ri~pt'.I~ Jdlll bclltu11 ;,1,;l-tO 
,;li ~cti~:,i lv,td, R.i!ll !Jld - Piccola P~61l<, L•.:1.,..;,.;fU;t111n. 

L'Esposizione dei Lavori femmlnlli· 
IN FlRENZE -I. 

,- J 
•••• ~i: inttndiamo.:i ancora una volta, a scanso 

di equivoci: Io sono stata, sono e sarò sempre con .. 

tra ria aW omai famoso cemen:trio che si sta cele­

brando in onore deila donn~ che Dante au:ù. Que­

sta donna, a cui molti valorosi campioni delle let­

tere italiane negano perfino la vita reak, m'è 

:1ssolula111ente imlil1erentc, come mi sono indHlèrcntl, 

per nou <lir peggio, tutte le cosi dette ispiralrici 
-.k' poeti e <lei grandi artisti. Ah signori pafadioi 

dell' idL·ak, in quali limiti angusti e miseri mi vo­

ktc drcoscriverc il g:.;;nio che tuao osa, pcrchè tutto 

plh), c~1c interroga fier,uncntc la stelJa e canla I' in­

sceucdo lumino~o. splendore delJe notti di maggio: 

che scrive con l'Alighieri b commedia divin,1 e 

incide la parol., di o:o su i marmi delle severe 

cattedrali: che freme nell' ultimo singhioaw di De­

sdemom e sorride dolcissimo nei profili spirituali 

Jegli angioli giotteschi! 

E tutto questo si Jc.:vc :~1.l opùra, ad impulso di 

donna? Ah no, non fu 1:t u1emoria della cstint.t. 
l:lnciulla, uùn Ja blandi:da di tèn~minea carena 

"he acc1:sero o Dante, le tremende in: selvagge 

e i fieri disdegni onde freme ancor:\ la ttu cantica 

eterna ! ~on furono t:-lscini di sorrisi e ruol!ezza di 

bad donneschi che ti spinsero a scriver di Bonconte, 

d'Ugolino, di brinata, di Filippo Argemi e dei 

due cogn:ui ! ;\Jon ti :1spetta\.'a il sorriso di bella 

donna fiortntin1 quan<lo cvoçavi l:tt:rirn:tndo il ri• 

cordo dd l1to bel San Giovt111ni ! Nè fu passione 

amorosa quella che ti dettò il soave episcdio di 
Sordello! 

Spira, i: ,·ero, la cantica del Paradiso, soavi ef­

lh.vii di delicata fcmminilit.\: rlla come e qwmto in 

quella cantica si mostra donna Beatrice? li poeta l'ha 

spirirnalizzara ftuo a farne un simbolo: e, senza pcc..,:ar 

d, irri ver<"uia, e ]ecito .\upporre che nel tracciare h:: 

maestose lince di quella grande figura mistica, Dame 

pers:lsse 1:11110 alla ragazziua dd Ponioari, quaoco 

noi a sollecitare la cittadinanza di Pekino. E basti 

su questo argom<"nto, un po) invecchiato :1 part:c 

mio. Pa diamo invece del' Esposi7.ione, di questo 

glorioso avvenimento, dovuto aW intelletto ge-utilc e 

,I forre volere di Angelo Oe Gubernatis. Ecco un 

uomo dinanii al quale piego il capo volentieri, fiera 

della niia st~ssa Llll1ihà ! Ecco 1111 rami/ere a cci la 

amai celebre apatia fiorentina deve render giustizia f 

Dopo esser p1.lssato, sereno, i11crullahile, ju mezzo 

ad un insisten~e) maligno, qu:1~i spudontto incalzarsi 

cli canzonature d' ironie e di pettegolezzi, è giunto :11 

giorno solenne ed ha pòtuto dire alla folla enorme che 

s' accalcav:i giovedi ;ille porte ddl' Esposi7.ione: -

Entrate, io ho acrenuu la 111ia promessa: l'ho at­

cenuta con la mia energia, con i miei denari, col 

mio amore. Da mc) aW ultimo opcr;1io uon ci siamo 

mai persi di cor:tggio, non abbiamo avuto un solo 

momento <l' il)cercezz:1, L~d abbiamo i·info. 

* Egli ha vinto. E cantano la vittoria dcli' illustre 

uomo i tesori d'arte) di pazienza e di _gentilezza 

profusi neff imm~nso anfiteatro, kggiadrarneotc tra• 

s(or111,uo uc!l:r. Fireuac medievale; in quella Firenac 

poetic~, eh.; a poco :t poco v:1 scompare~do; ,he 

non vivr1 ornai se non 1~c:l; ._·ccchie pitture e 11l·i 

sogni cle' poeti. Loggic merlate, severi p :l.1,;-Sl : dc 

tortuose, ha!coni ornati di tappeti mul:icolori, il 

Battistero vetusto sul couw <lel qual.: ,i moltiplica­

r◊m) t:rnte e disparar\: notizie <l' e t.:diti, tutto ci dà 

l'illusione cli quei foni ttmpi ne' .;:uaìi si mandav.ino 

a compimento opere i:nmorta;i. E a render più viva 
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questa illusione concorre ia fila circolare dei pakhi 

trasformati in antiche . bottcght fioL·emiue, dove 
belle e gentili fanciulle vendono doki, ceramiche, 

miniature, oggettini <li Loelette, bambole, tr1ne ed 
altre cost:ttinc graziose. Fra queste giovanette mi 
piace segnalare alle visitatrici la signorina Assuntina 
Cappelli, leggiadra pittrice di fiori, che sta adesso 

acquerellando delle soavi figurine che Ella, la buona 

creatura, chiama le sue Rutlrid. Invito tuttù le 
signore e i giodnotci alla moda a fermarsi alla 

bottega cklla signorina Cappelli. Giuro che non 

b lasceranno senza aver fotto acquisto della ornai 

famosa ispiratrice. 

= Taccio delle feste seralì, di cui tutti i giornali 

quotidiani debbono a qucst' ora avervi dato notizie. 

Io mi propongo, se non mi vien meno la lena, di 

farvi un resoconto settimanale clèi lavori piì1 belli 

che si ammirano in questa Mostra, ne tacerò dei 

brutti. 
Sorridete? Ohitnl l Qu~l' è, ditemi, lo splendido 

fiore che non accolga nella sua profumata corolla 

qualche miserabile bachero7.zolo? Ma in verit;\, per 

ora, io non vedo che fiori e fiori e fiori .... 

foA BACC!NI. 

I# i## ### ::: ::: ::: ::: ::: ### :: 

'}e-~♦____._-.-.♦-+-©-} 
« ~ 

+>~I BARCAROLA ~~i-~ 
t.+♦♦--'--.-~•4 

------
Va )i~-.e lieve e solca l' onde appcmt, 

La barca di Simone, il marinar ... 
E <l'una mesta doke cantilena, 
5' o<lon le noce, per lo spazio, errar .... 

In alto mare e' ì:: l' acqua profonda 
E in fondo a!l' acqua una fata ci sta, 
Somiglia tutta alla mia Lisa bionda 
Che i <lolci baci negarmi oou sa 1 

In fondo al mar vi sono alghe luccmi 
Del suo bel corpo fkssuose al pàr, 
E rossi, come le sue labbra ardenti 
Sono i coralli nel fondo del mar .... 

O bella Lisa, o Lsa innamorata, 
Se un giorno l'amor tuo 1ni mancherà .. 
In fondo al mar, quell'altra bionda fata, 
Il bacio della J110rte mi darà ! 

Va lieve lieve, e solca l'onda appena 
La barca di Simone il marinar .... 
E della dolce, mesta cantilena 
S' odon le note, per spa1.t0, errar, ... 

CLARA F EllELI 

-· - ..._.,.,. -- --~t! e •..,L_! 11 lll.,_ t I l-..J. I I t 11 :m: 11 

PICCOLI \IE0AGLIONI FE~lll~ILI 

Maria Giuseppina di Sassonia 

(< La principessa di Sassonia - scr~vc Germano 
Ba pst -- era di statura media, ma sveltissima; por ... 
lamento dignitoso, aspetto soave, sorrjso gentile e 
spontaneo. flionda, con due grandi occhi celesti ai 
quali faceva dire t•JttO quello che voleva, se non 
poteva. dirsi classicamente bella, era assai gra1.iosa 
e piaceva a tutti. Possedeva uno spirito promo e 
\'i\'ace: rettitudine di pensiero, carattere mite quan­
tunc;uc fermo, e molta dolcezza di mocli; era reli­
gios:i senza bacchettoneria, e cresciuta nel culto 
dei grandi ideali ca•:allercschi » 

Fino al momento in cui giunse in Pnmcia, nulla. 
aveva saputo deli' amore passionato e della memo­
ri:,. tenerissima che il Delfino suo sposo nutriva 
ancora per hl sua prima moglie : nulla, della pro• 
fonda avversione che egli aveva per questo secondo 
matrimonio che la ragion di Stato gli aveva impo­
sto. Ebbe una prova convincente di queste dolo­
rose verità, qu,lfldo giunta a Troyes, obbligo la si­
gnora di Brancas a comunicarle una lettera che il 
Dd11uo stesso aveva spedito a quella signorJ, e nella 
quale dichiarava che, cc la seconda sposa, per quanto 
graziosa e bell:i., non gli potrebbe far mai dimen­
ticare la prima .... )) 

Alla lettura <li questa lettera, la Delfina si ritiri> 
nelle sue stanze per abbandonarsi al pianto. 

::-Jondimcno, ella seppe vincete questa impressione 
penosa, e quan<lo, due giorni dopo, si crovb in prc• 
senza del Delfino, e di tull:t la corte, non ci fu 
:tlclmo che sospettasse, non che indovinasse, l' an­
goscia che le mordeva, il cuorè. fin dal primo 
giorno seppe attirarsi la simpatìa del Re al qu,tle 
apparve « gaia, semplice e schietta. >> 

Meut:e le facevano osser,are i doni splendidi 
dello sposo, dei parenti e dei cortigiani, ella si ri­
"olse a Luigi XV, dicendogli con un sorriso atfrt­
tuoso: - Manca una cosa, quella che :Ìvrei desi­
derata di piò, papà: il vostro ritratto. - Il Re 
rimase profondamente commosso di questa delicata 

• 
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attenzione e s'affrettò ad appagare il desiderio della 
nuora. 

Il giorno dopo aHcnnc la presentazione della 
Delfina alla regina e aile fig:iolc di lei. Maria Lec­
zinska si fece avanti tenendo per mano le due gio­
vani signore. 

- Ecco le vostre sorelle, figlia mia, - diss' ella : 
Enrichetta è savia e prudente; Adelaide è sempre 
vivace e briosa. 

- Chiederò dunque rnnsiglio a madama Enri­
chetta e mi divenir/, con madama Adelaide. 

Le tre sit,;norc sorrisero e l'abbracciarono. Quei 
cuori c·r:rno conquist:ni. 

l.1 etkheua esigeva che la Delfina, in un:1 dat:t 
cerimonia, portasse iu 1:n brnccialetto il ritratto di 
suo padre: ma ohimè! Quale sarebbe stata l' emo­
zione ddh regina vedendo port;irc come un (rofeo 
i: ritrntto del principe che ave.va decronizz:uo suo 
padre, l'infelice Stanislao! Un,t p,rte della giornata 
et'.l già trascors:1 e tutta la corte si trovava in un 
penoso imbarazzo, quando la buona regina, faccn• 
dosi coraggio, disse a Ila nuora : 

- Cara figliuola, andate ad adornarvi del brac­

cialcthl, ""' è il ritratto del Re vostro padre .... I 
l' la Deltìna, dolcemente, levando di tasca il 

gioiello! 
- Vo1cntieri, mammà: J,TLI:trd:ite com'è somi­

gliante - E lo mostrò di nascosto alla regina che 
non potò trattenere un grido. 

Era il ritratto di Stanislao. 

Il matrimonio fo celebrato il 9 iebbroio a Ver­
sailles. Il cardinale di Rhoan, vescovo di Strasbllrgo 
e grande elemosinicn: di Francia, non avendo po­
tuto benedire le nozze, tenuto a letto da una grave 
mahtttia, delegò a tale ufficio il nipote Armando 
<li Rhoan Ventadour. 

Tutta la g;ornata fu assorbita da feste che I' eti­
chetta rendeva ,, terribili » e che hl buona princi­

pessa sopportò col suo solito sorriso affetmoso. Ma 
fu ben altrimemi la sCrl, qu~111do si condusst:, con 
lo sposo, nelle stanze nllziali. La precipitazione dd 
matrimùnio avev.t impedito ai 1~1ppczzicri <li mutare 
gli arazzi e i mobili più vistosi. Alht vista <lei 

hrande Jetto, sepolto f1a le trin(•_, ove la sua prbJa 
moglie adorata aveva es:dato l'ultimo sospiro, il Dd­
fìno fu preso da \lll:I ine!Tabile emozione r balbettò il 
nome di 1'.,.farfa. Teresa; poi, impoh:ntc a padronegR 
giarsi maggiormente, dette in singulti aliannosi. L:1. 

' 

principessa con )a divina intuiz;ione dei cuori amanti~ 
capì ttJtlo e rivolse al Delfino queste poche p:irolc: 

- Date pur-:, signore ed :unico mio, libero ~;fogo 
alle vostre lacrime; non temete J' offendermi. Esse 
mi dicono 1" bonci1 del cuor vostro. Mi dicono, 
sopra:tutto, tutto qnello che, alla niia volta, io po­
tr(> sperare da voi, se :tvrb b. fortun,t di meritare 
il vostro affetto e la vostra stima. 

Queste nobili parole commossero profondamente 
il Delfino che l:1 ringrazio con elfosione, chi,11nact• 
dola (< amica sua. » lll,t non pott esprimere un 
semi1ntnto piU tenero. Luigi conservò ancora la 
sua freddezza e Maria Giuseppina ne soffri indici­
bilmente per molto tempo. 

« Il Delfino, scriveva il <luca c!i Luynes nel 1748, 
t ancora un raga:.::zo stordito, sprovvisto d' ogni 
pr-atk.t esperienza della virn, d'un carattere cupo e 
clfr,1so, ma sopranmo egoista. Kon cela a Maria 

Gtuscppiua l'indifferenza che egli prova per lei. 
Questa al courrario 11011 trascura nulla, per piegarsi 
semJ;.re all'umore del Dt{/irso e giunge ad insinuarsi 
(se glisser) insensibilmente in quel cuore invecchiato 
prima detl' eta, com battendo con la sua angelic:i. 

dolcezza r egoismo che domina il suo sposo. • 
~fa il 29 settembre <lei t 7 50, cioè due anni dopo, 

lo stesso duca scriveva: 
cc Si pu/, dire, senza adulaziou,·, che egli ha buon 

cuore, spirho \rivo ed orn1to, la. pJ.rola pronta, vi­
vezza di fantasia, modi simp,1tici e animo schietta• 
meme religioso. » 

Chi :t\'cva compiuto un simile prodigio ? Maria 
Giuseppino. ilfa ella, che purè era riuscita a ispirare 
una tenerezza profonda alla suocera, al Re e al:e 

wgn:tt~, tro\'ava sempre freddo per lei il cuore del 
giov:ine principe. Questo stato di cose, però, doveva 
cambiarsi e presto. 11 vaiuolo arabo colpi il Delfino 
il I~ Agosto 1 ... 52. Inn:unorar,t <lclJo sposo fino 
alh devozione, fino al sacrifizio completo di sè, la 
dolce creatur,t si rinchinse in camera di lui cc ue 
chercba!ll dc repr,s que dans In ronJinuiti de sts soius 
et st rue,-:.•ant de. r~m,plir dt:i ,J_!fius relmtauts qu,~ sa 
JtudrtS:ie reudait doux e! fad!ts. - Qu' im,hr.rle qut 
je meur, -- eila scriv-:va - .f•o111·1.,.u q,l' il t:ive t:f 

qtw la 1:fance !e tù>Ù..'c ti ,mm amour el ,1 mts soins? >> 

E ai suoceri, al1c amiche che temevano le conse­
guen7.e di taot,l abueg:tzionc: - \ 7~! ,brene?_ garde ,i 
moi - rispondev,t - /e ne su.is plus dat1phi11e, je s1,is 
gardc ma/ade. 
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Il dottor Pausse, colpito dalla solle.:itudinc com• 
movente che ,\!aria Giuseppina dimostrava al ma­

lato, non potè rattencrsi di esclamar bruscamente 
in faccia ali' intera eone, composta <lelle più belle, 
delicate e gentili dame francesi : 

« Quando mi capitera, e mi capit,t spesso, di 
veder le nosLre signore farsi sorprendere dagJi at• 

t:tccbi nervosi e dagli svenimenti : quando rifiute­
ranno, sotto il vecchio pretesto dell' cccessh·a loro 
sensibilità, d'entrare nella camera del marito malato, 

le man<leri, tutte a scuola <lella iutura regma di 
h-ancia. 

[manto b dokc signora aveva. co11quisr:iro un 
regno più ambito, più <liletco al suo cuore: F~more 
profondo, tenero, pa.ssion,tto Jl Luigi. 

In una profumat,t sera <li settembre, il giovane 
principe appoggiato :ti braccio della sua sposa, guar­
dava dalla finestra ai sottoposti giardini, tutti inon­
dati dalla luce argente:i del plenilunio; guardava al 

ciclo, alle stelle, ai monti kmtoni: e piegando la 
testa debole sulla sp,tlla di lei, che lo gu,1rdava tre­
mando: - Tutte le stelle, le sussurrò pianamemc, 
tramonteranno fra poco: 111a l'amore mio, ma fa 
mia riconosccnz:1 non tr:1mo11t<:ranno m:ti, mai piU> 
Maria .... 

CONFERENZE DELLA SOGIETA 
per l' educaiione mora:c s~ienUflea e letteraria 

OF.U.,\ T>ONNA -
Conferenza Panzaecl1i 

L' ar:e i!,·,/ùJ11d ml suolo X i V. 

Il medio C\'O era un'epoca essem:i:.hnent:: incstctiç~ - ed 
io essa r op:.:rn d' :mc non çr;;i possibile. La beUezz:a l! propor• 
1.:onç, .:irruonia - anzi ~ stata ,kfin'.t~ d I LtOlllln1o da Vin.:i: 
b divin:1. am1oo}a. - l 'c:rchè I' np<:r.i d'arte risulti Usogna che 
l'ideale c:d il rea te si fondanù insieme e formhlo on. tutto ar­
rnoni.:o. 11 medio evo era troppo 11,istico, troppo :l.scet.ico da un;i 
y.utc:; e troppo rude, troppo brnul.-, twppo m:i:eriale dall'~J­
tra, 01>.:.k utm pm(.'nJ:, avvenire il rorso !>impatico dei due e!e­
mcnti indispensa Nli - non c:u possibHc l'opera d'arte~ noi 
vcrllmentc scoteullo t~omim1re il medio evo pei:s..iamu subito a 
Guido c:.ivalc.:mti, a Diute Alighit:ri, cd :litri .1rtii1i s.ornm) -
eJ. abbiamo tcrto, gia,.:cht rlO\'r'ebl>e-atlriouirsi :il medio C\'O la 
Di\'illa Commedia e non il \.Qn1.oniere Jel l't'tr3rc~. e non il 

De.:amcronc dd Boccai:cio, le: qnali orcrc noi do•.•remmo as­
~egnare :ii t<:mri dcli' umanesimo e Jd rin:11-cirm;nto. - Il me. 
dio e\•c) mm l! l:no solo, ma due: l'uno crouologico che s'insegua 
nC'gli stmH eltmentari di séori:i, e dte si suolè f:ir finire non 
prima ddb scopen:i (lH.l da Cristoforo Colmnho, o <lcJla presa 

di Cost~1atinòpo1i fo~t:l <fai l'urchi, cd :1n :iltro me.i·o e,·o idea le 
i: posifr;o ~d un t-:mro; e,! è a quest'ultimo che dobi.>iaruo 3t· 
tenerci: nel ,uelliò evo rotto e senlpre iu armi "gui s-eutin1en~ù 
arthtico cr3 soJùo; e qus.nd' (: che l' lrnlia si desta d:.1 ques10 
torpore, d:.i ques10 letargo mcdiocvalc? - L'astronomo sa fis• 
sare co momento, ne1 quale dice : qui fìnis.:c l::i none e Cl)­

minci:i il giorno, ma noi invc:,:c in qcesto p:i.:.saggio non ve• 
diamo ,.:he llù:.\ :.::rit• di tiote ind cfinit<\ le qu:..li si su::::cdono 
m~o mano finch(! ve...!eodo b hdl:t 1 .1..:e, e.beiamo : la notte 6 
finit.i, ed ecco il giorno. - Cos\ b noHc ,.."!el mediO è\'o :indi> 
morendo a po..:o a pq.:.:, e si fece la luce. :"1cl se..:olo Xl e• er:i. il 
tel'rore <ld tinimon:fo : gli uomiui \.'i.,•ev:mo :;<:1tto un.i spede di 
opprcssi01le-- e p,.'1i e' er<1 U di:wolo, che spavc=ntos:imcotc; in­
festava tllllO, si t:ova\•a <l I pc:r tutto. Ciorgio \!;1s;ui disse a 

1:igione che l'.:n<! non a\'t:<'b~e fatto un pa~;o. non sarel.ibc: 
sorta a qualche alte.:za Jinch6 H diavolo non awsse .:es!,ato ci.i 
tormcnt.lrlo e: di guardarlo - .:.~ che o;;ra ormai tcrnpo di Jì­
oirl3 çou questo c:eruo sp:iu~cchio - giaccht - soggiung:e\';-l 
,:oJI' C$pl'cssiooc-pc1i pass.i.u in pro\•~rbio - g:a.:d!l: il diavolo 
JlOO è tanto br~i:~.:, qu.mto si 1liyiuge. E noi \'e,foHUO infatti la 
strnna nn:t:rn,orfosi ; pr-ima il mostro p:ll sraveu10so: B:dic­
che, Bdzc':i1'1 - pol Satal).l de1là Ceru~alcmme liberata, finchè 
si giuu.ge a Lucifero, r :i.ngclo decaduto di Miltou. il qu:ile cou• 
~er\'.'l un raggio della primiti\'a bel1c.·1.1.;;i. 

Nel medio t:v1), in quel.misticismo che .:om:mlw;; ogni mor• 
tiiìca1.io11e, i:he rinnnzi:t\·~ .;d ogni cc,ls;a eh-e po~tss:.-renJcr bcìh 
Il ,•ita, eh:.! con cnr:iv,l neppure le mcr;ivjg(ie della natura, il 
senso ddl:? bclle~,:l du\'cva perdersi r.c.:.:.-ss.iriamcme. L'uuo:è 
del grnuesco, àcl mostrr.1oso prev;:ilcv,l, Qut"sto gin'! ·e al puoto 
che l' ane di tJud tempo volle r:.rprcseouno ruostruo$-n. orri• 
b:le (icsù Cdsto. S. nasilio -'"e,•a detto che Gtsù <lù"e,·a e1>• 
S('l'e l'uomo più brutto Ji t~mo il 111011du, giacchè - dicev;t -
,•cncndo egli pcr~.;dimece gli nmn'ni e pc-r pl:i..:.1rc l.1 divin:1 
giu~tir.fa, avt\'J. Jovu:o pl'el'dere sopra di sC llltli i peccati cJ. 
in!:fo111c: tnm1 I;; brut1t>1:1.:1 degli uomini. C(l~i fin d'allorn è uu'au• 
~.;:isc1li, mm s:r,l1.io d~e pt:s.:a si.dlc sembi.luz,e lii Cristo, l:n qualche 
co~:i. .:h'" m .. :n, i:o:,so::, e Ja cui lo sguu.:.lo ~i stJcca "okmic~i. b l.t 
cr.zdeni•-t di S. nasil:o :i.ve\·a ponno es$er seguita pcrchè ncs• 
s1m::i imm;gine ..:i ~ rimast;i- di (lesù. Cristo, nc,;suna dcscri-
1 • onc:, :~:inne 4u::lb del ..:enturiont:, ì1 qu:1le im~;:e Jo ave\'a 
d1pirno bdli;;simo, col -:oho m.ie!:':ùsJrm:nu: sçrrno, coi lunghi 
c:1pc1li biunJi $partili .1!1:1. mani:;r,t nau:i.rtf!a, e coo gli o,..:hi 
.:trulci pieni di Jokczta. 

E1l in qçcHo cm:urionc rinuoe com:.: pcrso·)iÙc;;.to il genio 
la1ioo, che :.1wH·.t ed avc.,·:i il <.ulto J::ll:t bcllcn~•t. 

Il popo!o, intamo, che uon vuoJ s.iperne Lii spc,.:nl.1,doJ>i lito­
:<.l)f.ch(', ,t che :lVC:\'.1 COUOSCiiJto cJ a,Jot,HO il st.:c, C~isto uella 
pura :mr,:;ol.t dd1.t b:.-lk•1.1.;1, si l:unt!utna dk.;;u~fo: Oh rld,,tcci 
il nostro belln e SO~\·e H.tcl~ntorc f'CI' C◊nsolard. - Meutre 
.:.lunquc il rO?olo cicsidcr,w;;. rivedt:rlo come uu;. vnha, i,1 ;ro 
\'Jtà l:t lctt(.'f:l iu cui era la d\!scri.zi~uc Jcl ceotudouc - e gli 
:-.nisti ritornarono al primo idc:ile, i1 qu.1lc ;ini!ò ele\'andusi 
mano mann, fino a che arrivi) alla !.O,wis:;:1ua Pi.!tà di .Miche• 
kmgdo, sll.1 serena C,g:ura <ldb Cr::n:, Jj LeouuJo, all.1, fJgura 
uggi:intc dcli~ Glor:a ddl'ul::m:l qU:tlir◊ di H.tff:1<·1!0 - !1 
qu:'tlt fJ.tto ddb d1\.·ersa m:miera Ji r.,pprcstoiace i Cristo, OS• 
S('l'O:~ il l':rnzacchi, è per mc dell;;. nussinu iinp,ortaut:1

1 
g:a::• 

chà di.:<: uu proverbio pagano: Bdlo Giove, s:ir,i beHo tutto 
l'Olimpo - e ndl:i. stcs.o;:1 m1nier,l po!rl dfri : Bello Cristo, 
\:?r:l bello - permettetemi 1.J p,1r,:ila sce\'r:l d' cgni ird\'e­
rcnta - sari ·.,elio tt.:tt.> 1' Olimpo cri;;:iano . .;_ Uhi infatti ao 
dte gli apo!toli eJ i santi si f<..:ero lidi:, e spcc:ahneote qut:lli 
,.:he seGOodo fa traditiùnt: gli ,omigl:~\•ano, come S. rnov.,n:li, 
S. Pic:ro cJ :altri. Co~ì insomma fn r:s\•egliito il :;::-!:!:~c.·nro 
Jdla bdlçn.1 nr-ll' ntc ..:risti.to.1. 

• 
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Q.1Jn:o :il sei:Himeuto ridi~ 1\:t.m1. s'era perdo.lo nell.1 mi 

s1ic:1 nnun1.i.l ... ~1 ogni gnJimenw; cù cc.::o ..:hc tl:l umile frate, 
S Francc:--,;co J' 1\ssisi. inneggiando aJl.,. btih:1.1.:t ècl .;:.re.li◊ on 
r:11do il sok, le s1ell~1 ec:. riw('g'ia qL:esto s1:n:imcnm. 

:\fa tLt~o cii> non !:-ast:tv.~. L' arr~ ~omiuc:.l\'l. a riscrgcrc cinl 
suo lungo let.:1q:~o - 11):l erJ :\ucora !on1ao1 J:.lla .fi,:,•i::a ,1r­
mo,Ji•: \'OLt;;, J.1 Lcu~.1r,fo. 

V' ç lii',\ legic:n.b r:.ti'Mok:i. risuscit:ill"l .1.i JlO>lr· tfùrni Ja 
Emc:~ta lkoan) e 1:1oho ~·kg:1.;H<:111eme rh h1i commeul:ita, Jà 
qua)e narrn «ime nd!c cnt1co1nbe Jdl' :in dea R(lnH ~;'. custo­
di~sc e sf' cd.asse gtlùs:m1entc 1:n 1 be!li:,:::in11 statm gr<'ca. ;ima 
sta clli.:o c,cmpk> di '.,elJtu1, in ~c•npi io ::ui il senso di c-ssa 
p;i,eva verduto. ;\',on m,1ui:-.t\'à eh.: 11 co'".:iggio Ji un uùm:> p.::r 
pnrtnrc h bell:t :,UtuJ nlh pur;;, lu:e Jd ,!{iorno - e i;\ bel 
fc:zz:i, l':mc ~1<(rebl.>ew rifiorite. E .:itiest':.10:no I' Ju:i.t :o cblw, 
e fu X!.:('llb Pi$.-i1lO. - V' i; in Pis~ uo triaugoJu nd q11:1k Stil 
ià.:~hiu!>a b ~tnri,1 de11' a.ne oi q,:cl tempo. Xoi \'t:di:i:Tic"> ad l:no 
rieg1i ringoti le porte i.lei ll:tttis:cro, mcrilocdssimc; :td un :-.hro 
i:i ~:meJraJt", qarn re.o s~•:·c:t;icvdl; nu :iss~i l.:mt,.ua. d.1lb 
pcr.C1.ionc ~ C1Hri.:mo, l: Jav.u< .Il pulpito di )Jicolò Pis.,no, ri• 
:u:mi:imo cs:::.ti..:i, mirod,1 qndle C.gurè di pur.t gn:c:? hcllc,m1, 
.lc1:1:itlcfonJosi come Jh.ti r :nte .abbia ro·mo farè aJ ul"! tratto 
cn tn1passo .:osi n:\ r;1\.;'f!)Lls.<>. 

Pm6:?n10.;j ;ili' ,-.t~ro b:o ,id lri •. u,g:o!o, cntrfom:) nel ,;:imro· 
s.:iutu. e l:ì tro\ eremo 1a sp!cg;nione ..it'II' c:uign1a; v..:Jn:mo 
UI) s.ircofa;~o eh(' l'.l.<:.:h • .dc 1~ m",1 dclh m·h.1re ~1dl.t cOn!c~SJ 
\{.nilJ1: lit To!>.::tna, e in esso trovcri.::m~scc-L;,ile Fedra ec.: .ibi 
persooaggi grt:c=, =n 1mm: fa gu.::i.'I, in tutt::i b pcrfoiioce c.k J. 
l':irt,~ grcc.a. Q.1d n:o:-,1mH:1ltO eta li da tempo, e· nessuno IL• 
;,\'n:t s!t.:.cti:lto. Cm:1s:-coloi◊ del Vau~du cht! h::umo o..:.,;hi e 
mm vedono, gli artisl.i ;muceJenti j :S-icolc', Pis:mo d fanno 
r I f~ao ~~i ?i~~sone a. c::ii b v'.$t:t sia toha, rome colpite: cfrt c:1-
tcrJ:t:1. meut1c ')Jiw'ò Pi~mo ci d~ l'idc., d, persou;;. a .:~1i, 
tult:i la .:.:il~r,1ll.l, s,:i:1:wc:.:1.tll O,SJ)i vdo 1 :.ia improvvis:tm('l)l(' 
\'i,:t;u:1 ,J ,I r;ig:;.!.:ù l'~'*'\ fi:<'I ,:dl~ luce. EJ cccu per upcra di 
Lii, e r i •'<' S· .. li in,itJ.c:ri l' ;1,:e :'11Jrirt: ::1 unJ sp~rnciid:i pri-
11),s\'tr:t. s~ n<'ln:;hi: q'.;c::,IJ non ,...,e • .>bc pom~a J:-.uare u 11.mgo 
p r l.:i r::gi.:mc Ò\' per q1.:sntu p\•r{cttn, .:ss:i uon ,:_ra fatta \f ;:ne 
..:rc.1uke, n1.l e .,r,,~ ti: Jtmiuiscc:n1.a 

li mo~do g.rc:c.::, e l:itin:') nc,n po~ev:1 c::ssc:re pili il mnnd,> d-::i 
m1::\·i tempi, ,l::e tr:mo le :1,;p r,u·ooi, altri gE ideali dèl cri 
s1'.:nesi1ao ! OrJ, t provato cbc: on' :irte pc ... diè t'O~sa essere 
h:•n:lic:i. e durst.lr:t lliscgo:1. ..:h-.: :i,f•m:Js .all:! csigçnr,', ;ii M 
sogni •·kit' epoc:1. Dopo ~udlo splendore pa,srp,?,,:•ru, ~hioquc, 
l' ::rtc s;1rcbOe c:iC·.i!a di nc.0\'0 nelr oscmit1. se :m ?,ci.io p-<.l· 
tMlè non .avesse S:i;';,:tu riunire in sè l' ,ulliia ~•ert'aione coi 
n:J<wi idc:tli. E J' k,li:t d,hc .1n,;.,,:i qcesl.1 fo~tml:•, e )' w.:,t~10 
;;.h,;: dovc,,..:i ~X>r~:.rc: :'.1 ::t: b •:cint 11:l Jc-H:l JlUOV:t ;:ne, fo llU 

(l:tStllr~> G:otM .._ii lkiudo t', - ().ucsto gc:nio unico ::h; :1 ton> 
è !'.t:Ho mçss.o f:;~ certo :ilrri ,fa uo c:itko t'ratlcese - <lice 
PJn1:.1,chi - J.onel>I,~ c:m1pt•r,gbrc solo, nl d:sopra di R;if .. 
facll(), :il disopra dello ste-sso Mid!cbnf;cln~ t.111:0 Cgmn:Jc l'im• 
pmt:1r.za dcli' opera sua. 

Or3 d;tv\·cro r :.Hte it:1:i:m.1 :.i s.ff~rm:.v:, potente, e Fircr:zc 
e i.i Tos.::t:1a prima, poi tutla I« peo:sob ritorstr.:i :1 m:ova e 
spkudida vità .misrica. O:i :illo:-a fu uu :.u;:ceder~i n:era •;i• 
gf;oso di opert- <l'arte, cd il p-:-ip~lo il.Ji:uw, oei t.Juak: lo spi 
rito srti~ti,;o se può rit:1:tnc:rc lung:imentc sopite> uon p,1ò m::.i 
spegnersi, csnkO e si .ib:JattJonb alb n~mv::1 e gr,111-1:~:,im:1 gioiJ. 
Fr.~ 1.1:tc: !e •;:nlntt:ì <be il mcuJu può dire cerio la m.:ggi(1rc 
di t.1:t~, l:t pii• alt.a, I.i pita ~'Oteute è qu:lla cile Jt:iv~t d.,I 
I' :1.1le1 ed il popolo ir.1'.fono volle berl.\, v<Jl11! tra;a.1::,ach qrest~1 
;:<'1111t1:1 fino a :nor .. lir:-;i, f.no 3d :i\idorineotars:. E c;t1c::,to iu 
Jann:1 grsv.:.-. s· d.ls:-e, gi.;.cchi: m~ntrc J:i '"IOi si godeva iil qm:· 
st~l m:mier:,. gli :,lui popoli \':cini si :ortifiC:t\'.H~o. si agg;:c:r-

rh·nno. peosav,,110 J pioml,:1rd :t .aJJo,;sn, e trO\•anJoci poi 
:,provvisti, a ,hlurci in serviti:. Ma auchè co5i, dice P,mz:t.c• 
òi - i.:1 pcn:,o cb~ tlOJl dob:,i.;.mo la 11cmar,i ddla parte fat­
ue: dal destino, - giacei~~ ~ppun!o in 1,,·irtll Ji q.:e:,ta 00$11'~1 
p.,ssa:a gr~t.ndezz:t, ri.:orJ:1.::1 saempre con orgoglio, cht no! rfac .. 
quistam:-:~o la ,;osiiellz:t Jcl nos:ro essere, che: ci riauim'.l:lmh> e 
potemmo gimlgtre :,ili' nlti;no d.:1i1)ilivo ris::Hto. 

Lt:<.::ANO 7_,.~l:'l'T, 

IRIDE 
SCENE DT FAMIGLIA 

(C,·•ufi1i;fll;;_i<w<' twli V. 11) 

Presto s'udi .sulle sc:1lc il p1s.;o pesant, del vc~chir> 
medico e h vociona eh, egli dur:1\·:1 fatica a s:mor-
7:lrt'. - (( Dotrore> pe1' carit:'t - pl'cgù f.1:isa -
<he ~·lart3. non oda! de\·' essere lW,l v1str:1 f.1rti\·a 

9w.:st:1. - E gli S(•rrb l:1 nuno p :rl:rndogh !-iuhi:o 
dl R,by. 

- VeJiamo c;n po. - li dottore si ,1vvi.i11(> ~11.1 
culla scn7.J salmare m:ssuno, senia togliersi il c1p­
pdl:i, di.,rr:nro e nn·iJo come scrrprc. Ji bimbo 
p.trcva atlttto tranqui'ln, non pi:tngcv:1 p1u e gu:u­
\l:t.,·:.i j T im0n10 con gli ocd1io:inl seri s<-ri, come se 
comprend(:s.,-: l:i grav1tit Jcl suo s1:no e volesse in­
dovinare sui vo1ri di tutti l.l su:t scntenz:i. Si b­
sd<'> scoprire> tastare, rovesc.jan: e riconosc<:ndo J:1 

b:1lia che reggeva il lume li accanto> b:ilbeuù Ja-Jn 

stt!ndendo le manine Vt>rso ·cJj lei; al -.:ui :ltto la 
contadina corrispose con esdlmn:r.ioni <li tt'TH!rE?zza, 

IÌera ddh preferenza. Il dottore trovò che i rimc<li 
promi di Luisa cr:1110 stati opportuni ed e{lìcaci e 
..:.he bisognava sol:tmenre ripeterli se fa convulsione 
si riproducès.'ic> ~os,, prob.t!Jik poichè era infarcì un 
e'.leno della dentizione dit1ìciic. 

- Le faccio i n,iei comp1i111en:i, c~ira collega ; lei 
mi lcv:1 la mano - concluse. Del =-~sto e una gran 
:ormn1 ..:be in una famigli.t ci sia un:1 persona che 
:1bbia ,ene cognizioni. Novantanove vo:ce su cento 
i b,1111bini si salvano con la pronte-zz,t e l' energ1:i 
dei rimedi. Una convulsio:1c non e nulJa per uno 
di noi> m:1 qnei corpicini li cedono qualche volta.» 

Discorrendo scri,·e,·a cnl lapis sul portafogli la ri­
cert.1, per uu calmante l.la. fargli prendere a cucchi;i. 

iui: poi stacco la pagina, h porse a<l Alfonso e 
s" imp:iztentò con Adriana che gli doma.uda va con 
quaL:he insistè11za se il bimbo era foori di p('rico]o. 
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Alfonso lo ri:tc~omplgnc'> tino alla c:;1rroz1.a e rien­

trando rrovò ancora immobile sull'uscio della por­

tineria il veèéhio Pedro con b su.t insep:trabile lan­
terna penzoloni che gli illuminava <li sotto in su la 

faééia bitorzo!ma. « - Ebbene che cosa ne dice il dot­

tore, signor Alfonso? - borbottò inquieto, e udendo 
la risposta rassicurante si ritirò bofonchiando: « ~fo­

no male fìn:tlmente .... troverò il som10 ora! - e 
crollava il capo dan,losi della bestia e del.' imb,·­
cille. - « l\fa gi,1 è inutile, son tagliato cosi! an• 
da va dicendo - e quando si ~ t:1i;(lia1i a tlll modo 

non si c1mbi1 non si cambia .... >> e tirù via ~u quc· 

sto tono finchO:: sua moglie desrandosi di soprn'-salto 
gli chiese stiuosamente con la sua vocetta fessa che 
Ji.1volo avesse mal qudb notte .:he v:1gol:1\0 :J come 
un'ombra. 

flaby poppava di gusto oramai, le sue gotinc si 

colorivano e i suoi occhietti andavano socchiu­

<lendosi bnguidamcntc desiderosi Ji riposo. Ent la 
quidt: <lopo l:i rempcst::i \! an..:hc Luisa cominciava 

a sperare che le terribili conYtilsioni non tornereb­
bero piii: Adriana le baciava le mani con trasporto, 

chiammdola angelo. 

- Ma sl, ma sì.. .. mi hai s,tlvato il l:iarnbino, an· 
dte i:, dottore 1o lta <lctto, hai sentito? e non vuoi 

che ti chiami angdo? 11011 vuoi che dica che m' in­

ginocchierei pe.:r ri11g:r:1zi::.rti e per a-.lorarti, come 
dinanr,i ad una Santa del P.1r:1diso? Gi.\ temi lo 
sanno che sei un mi:,tcolo, ma io lo p1·ochtucrb .. , 

s1.:i un<t sam:t, una. pel'ttziont, un angdo cd io ti 

hcntdico, T.uisa .... 

Luisa cer,;ava di calmarla "edendola abb:1ndo­
narsi a un pò d' ecci:amen10. Ma era molto con\· 
mossa an.:hc lei è finì per accarezzarla come 11n1 

bambina, stringendo ,;on:ro ia sm iorte persona 

quella donnina nervos:1 e sussult.1ute. - " L:l be­
nedi1.ione cli un:1 rnamma mi porterà. fortuna: - lt! 

dspose sottovoce col suo dolce sorriso e gli occhi 
inumiditi. Ora, v-1 a ripos:ire, ne hai necessi:.'i; e 

dormi tr:rnq-iill:1 - io non mi :nuovo di qui. » 

'<la AdriaM s'oppose con fermezza. Si spoglii, 
dei gioic1!i, infil() hl sua bi,mc:a v~stc da ca111cra e 

dichiarò che non sarebbe anda1a in lena quella notte. 

- « Se fossi :1lh fesr:i veglierei, uou /: vero? 
"-luindi posso vegli:trè ugualmemc vicino alla culla 

<li mio figlio )> - E al solito b. sua vocin:1 pro .. 

mm1iando la dolce parola avev.1 nn' intonazione so­
èune. Luisa non insistè più allora, sol:uuealt ri!. 

masc a fissarla per un momento cou un misto <li 
simpatia e di rispetto - Alfonso prima di scendere 

nel suo studio do,•e avrebbe vegliato anche lui la­
vorando, fo arrove.,;dò il capo tènL·ramcnte e la ba­

ciò a lungo, :1 lungo sugli ocrh i. 

Qu1ndo i tre tocchi ddj' orologio d' antk:tmcra 

risu(marono nella ..:,ts:t sik:nte e oscura, accanto 
all.1 bianc:1 culla <li rBo un angelo custode era a 

guardia - una mamma. E qulmlo l'alba livida fece 
imp:11lidir la sranz:1, hl ma111111a era atlcora là desta 
e me<lirabonda. A che ave,·a pensato nel buio della 

ltm~:1 notte? a che pens:w.1 nella luce perlacea di 
quei primi alhori che avrebbero danno rischiarnrc 
un abi:.o da ballo sgua!cito, una bionda tl.'.'stolina int~o~ 
nata dalle danze, e che invece facnaoo emerger dal­

l'ombra una visione sama e soave? Qual' er:1 hl forza 
mistt-rios:1 e posse11tc che d:i.v,\ :t quella fragile don­

nina il cor~tggio e la fermezza di vegliare solitaria 

nel buio di una lunga nollè lnvcrna)e, .sprezzando il 

sonno, il freddo, la fatica: non desider:tndo, 110n 
ottenendo :òra ricùmpensa che il soaìo lieve cd 

uguak· di un bambino addormen:.no? Era una forz:1 
onnipoteme, l'anima <le! mouJo: ero l' :\ more. 

fine delb p:i.rte I. 

]OLANDA 

:O-O--O=o::<>-0-0-0-0-0-<>-<>-o-o---<>-<:::O 

DEL COLTO E DEL RISPETTO DELLA BELLEZZA 
presso gli antlclit Greci --· 
di quale delicatezza il poet:1 non fa ~gli 

prova mo~trandod Elena, semprL· i11~dicc 

a Troia ! Nel momento in cui cc ia pn: .. 

11La, essa è lungi <lai primi e ciechi de1irii 
0. <lell' amore; di quell'amore, non le resta più 
p t ormai che un an1.1ro pentimento. Quando ri-
~ peus:1 ,,1 suo p,1.Ss:1to e !o paragona al suo st.1 w 

r;; presente, co' suoi dolorosi p<:nsicri e i suoi tri­

f sti presentimenti, ha orrore della passione fu-

nesta che l' h~ gettata su un:t terra straniera, lon­

can:i dalla famiglia, ,bile compagne, <la sua figlia 
Ermione e dice a Priamo : 

- Oh scelt:t una c:ndel mone ol' :t\'tssi, 
Pri.1 che; r O':'mc del t~10 figlio seguire, 
11 m:lùai mio letto :th1J:tndon,rndo 
E i frarc!Ji t: h c:1r;1. fighmlctt:t 
J: le doki con1pigoe I Al :::icl non piacque; 
E qi1htdi è il pi.,cto .;hè ml :.truggc .... 

Si osservi bene: iu tutt.: queste parole non e' è 

nessun apparato di sentimentalismo. È il grido di un:1 
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donna sventurata che gente Sll tuct:e Je sue affeii0ni 
infrante, di sorelia e di sposa e di madre: essa soffre 
e piange! 

Al111c110, se colui che l'ha privata di tutto cib ché 
essa rimpiange fosse c~pace di tenerlene conto o 
tutt'al pii, di difenderla ! Ma no; e la piu cocente 
delle sue amarezze, è quella di riconoscere la ,,iJtà 
del S',10 ouovo sposù, Se potè' rapirlil a .Menelao, 
fuggirà però, all:1 prima ~ccasione, dinanzi al sno ri­
,·ale. - El'a questo che le aveva ptòme-sso? Allora 
nas..:.e, ueir anima d' E1cua, un contr,1sto int<:rc~santc 
che, per un) ingegnosa rrtitologia, è una. lotta fra 
Hèro e Afrodite - Hero invita Iride a tettare nel ,, 

cuore d'Elena il· rimpianto del suo primo nprito; 
Hèro, la dea protettrice di;i Greci, rappresenta qui il 
ricordù della patria e ,kHe antiche affezioni di fami­
glia, non ancora spente. Afrodite sr;\ a rappresentare 
!a passione. Ma non bisogna ridurre- a delle pure 
,l]kgorie il mttat)igliaso d' Orm.:ro. Afrodite, innanzi 
tutto, è una. d·e,t, una ptrson;i, (lj cui J?;1ride è il pro• 

teno e di cui Elena è la vittima. Elena tent,i ribel­
larsi a quell.i tirannia ~hc pesa su <li lei <la tÌtnto 
tempo, e che le è <liven11ta odiosa. Ma che cos,i fare 
contro 'Afrodite? Mortale, dovrà curvare ancor.i la 
tesb\ dinanzi ali' inesorabile dea. -

Quc~ta scena. merit~t Lltl esame più a.moroso. 
Paride è vinto da Menelao in un singolare .com­

battimento, e, sen:r.a l' imerveoto di Afrodite, egli 
sarebbe caduto sotto i colpi del suo aHcrsa;·io. 
Dopo averlo tolto di sul c;unpo· e trasportato 11el!a 
sua ,amera. nuziak-1 la dea va a trO\"·are Elena sotto 
le sembianze: 

11' uu.a .1ntica 
Frl.òltrke di l~nt:, eh~ :dior;trnc 
Ad Ek1u solea di' rnoltè e belle 
).Jci pace;ui soggiorni, t sonuì?o :-'!more 
_Pùs?o le ,wci. 

e la ç.oosjglia a rtc:ut. c0nsolazioni a Paride, e per 
risvegliare l'amore nel suo cuore, le fa, del figlio di 
Priatno, una descrizloue seducenc.issima. 

<< Tutto rjsple1lde di bdtà diviua 
In $l gaio vestir~ che io Jires:i 
Ritornarsi uon giil d;1Ua baH:,glia> 
Ma i1wiarsi alfa dan;,.li o dal!,, ,faaza. 
Ripc-s;m,i : 

Elena riconosce la Dea e, mtr:i. tremante le ri­
sponde: 

. . . . . . «Trista! .e che sono 
Qucscc malir.ic? 3d :i.kun' altra f()rsc 
Dj >1eort.iA o d.i F6gi:-t :; lJù c,ittade 
Vuoi tu ~ond,mni .17l~1s.cin:Ha iu braccio 
D'alcun <'lhro tuo C<ll'O? Ed or che t•imo 

il suo rivàl, mè d' <;i<lio c..1.r.:.a ;\ Spana 
E per<lonat:l Melle-hlo r~dducc> 
Sei to vcuuta con novelli iuganni 
.Ad impedirlo? E che n()n vai tu stessa 
J\ v(.-gli:m; <(l:d vile.? . 

St<'llli .ti si,o f1.toço j. 
Soffri fedele ogni· ma nello, e il cova 
Fiu<:hè f~lti aH'ol1or di mogUc, o ancella; 
Ch' jo torn:ir J10l"I vo' certo (e f()r.1 i:1dcgnù) 
A spdo1:1,cd:1r di ql.lcl codardo il letto> 
Argom,:;r,to di scherno al1e tn)i:tuè 
Spc)$C, e a me stessa J) iofo1ito ,uTrm_no. 

Kon ci yokva altro per proYocare la collera d'A­
frodite,, la quale. rcplic:\ minacciosa: 

« >lou i1;rit:mni 
S,;fogor~tJ I 11011 far eh' io t' al>b:mdo,1i 
Ni,;1 lnio disdegoo, e tanto iù sia cùstretta 
;\d al,horrirti :iHirl> quauto e amai. 

Ad Elen,, trcrn,rntc, non .resta che rnssegn~rsi e 
cheta cheta segue :,i dea ché la conduce a Paride, 
Osserviamo che nella scena che, segue, Elena. m<J­

•'>tra abbasta.m:a dignit?1. 
Appena A !rodite si /; ritirata la~ciandola sohi con 

quègli di cui elta arrÒssisce di essere .sposa, la bella 
donna con ama~i accemi garrisce, senza guardarlo 
in viso, suo marito: 

• 
« E cosi ri~di dafla pugµa? OIJ, fossi 
Cù:à rim:i.sto per le :1rn.ni ;1,ccis-0 
bi q.:.el g:\gliar'-.1o, uo Jj mio sposo! E pure 
E'd~ lJt)Cfa e cli spada e di fortèua. 

. 'fj -:.·ar,t::i~ti pfù w,ltc esser 1nii;liOrf. 
r:a• c;or,clunqnc 1 v:1' s'.ìda il Jorte Aaidc 

Al.la seconda siogular tenzone .. , 
1fa t.' esorto> meschi1w, a ti star qnct(), 
Nè ri\10'-'0 1;itcnt~r d" ;umi pt:riglio • 
Col tuo riYalc, se b \'ita hai. c~~r:i.. 

.. 

Quindi, Omeroci mostra Elena fra Par.ide ed Et­
tore. Questi tr.ova Paride occupato ad assettare la. 
sua armatura, mcmre i T~·oiani sos(engono in campo 
il furore dei Greci - Elena che consigliava a Paride 
di ritornart a con1ba1cere facendogli sperare un ri­
torno dell'incostante foxtun,l, non t'iesce a trionfare 
della sua indo!enz/ e d;\ di uuovo libero corso hi 
rimproveri. - Si umilia dinanzi ,,d Enore, maledice 
l' esistea,:a ed esclarna: -

« E pokht'.: ts.k: 
E t:tnto darm(l :;t:a~,ù gli Dei~ 
St:;,ta :tlmeuo fo::s· i<> COll,SOrt~ aJ. uomo 
l'it't ,·aloroso ... 

Quindi si rivolge ad Fetore e gli dice: 

" Il cor s:anço .dérca 
Dal rio craviglio cJìe per me sosricni, 
Per mc d' ;1.bbroOrio care;!, e per la colp.1 
Dd tuo fratello, .hai lassJ ! Un dum fate) 

Gio,•e n1 jupose, a tal eh' ~uco ,ti futuri 
D.-.rem rn,1ceria d:i .;anzon fom.osa . 

• 
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T,ile e l'Elena de!I' Iliade. - I.' Odissea cc b pre­
senta sotto 11111 luce nùu meno favore.vole e m una 
sicu.1zi<.)t}e :rncor:t piU interessante. l\oi l.t vediarno 
ritornata. al focobre cld suo primo sposo, onorata e 
rispettlt:i. da tutti, quando Telemaco, Yi:i.ggi:mdo :t!la 
ri..:erca di suo p:tdre, viene a chiedere ospiu:ir:t a 
~k1ldao. 

All,1rchè essa comparisce dinan,i al st:0 os; ite, il 

suo inu·<.k·rc 1naestO'iO k f.arcbbe pr._T1derc per una 

dea, e qu1~c Jca ! per la casta Ancrnisia : 

(( Diana parca d:ill' ar::o d c,o, 

Questa maestà ~. <lei resto, temperata da un po' di 
civetteria h:mmiuina; face'.ldo ~\ Telemaco un n:~t,tb 

J' addio, ella ha cura di dirgli : 

" R:ct:vi ao.:o dJ m::, tiglio -diletto, 
()_ue:-1· ~ltr,) dono, e per memoria :'.cuh> 
l.>eU.! in.ini d' Fh:1,a. Alla t\l:l sposa 
Nel sn,;pir:no Ji J.ellc sue no,:1.~ 

I .l: 1uembra .:orrir:l. 

Elena non possie,le mttc le delic:nezze che !a ci­
vikà ha dato alla <lo111I:\; ma r;s'.!ka per cii> pii, 11a• 
mr,i}e. :\i nostri gio111i, un~l Elena, per cpnnto 
per1.lo11at;t, si sarebbe ben guardata dal fare ;1llusto:1r.: 

all.t sua co!pa dinanzi al 111arito; ma Ekm non si 
~gomcnca pt!r cosi poco e no11 esita, come nelrI~bd\', 
anche nell'Odissea, di ricordare dinanzi a. i\kud.io e 
a Tckm,\CO, certi -:pisodi del suo soggiorno a Tro:.l. 

Come pure; Ivlenel.to r.on t<:nh: di rammenr:11-c lli .. 

n:-mzi ad ess,i u11a scena in cni ella ha lt·ma to di 
consegnarlo ai 1robni, lui i:: tutti i c:1pi rinchiusi ·.:d 
c,w,lllo <li Troia ! 

Lo fa senza risentimento ; n:a, per una donn.t di 
un'altra epoca, qu1le sangninoo;o rimprovero s,1,niH1c 

stato il ri-:or<lo di <1uesto tentativo? 
La. ingcnult:\ de-i costumi ornerid ci spiega tut:o 

qucsto,e ci0 lo che n:nde accettabile a~ lettori moderni, 
è il scmimento delle miserie insC?parahiH <ldl' t1111a-
11it;'1; pokh~·, iu Omero come in Vir2:ilio, ~j :rov.t 
ralvolta una c-:rra 1111ìinconia. S1mt ith:r'w.ae rerum. 
Q_ucsto ritorno sulk comuul sv~ntun.· int<•n('risce i 
convitati <li !1-lenebo: 

~O!'Sl: ~n .:i:i.:i.cuoo .l t;ii pnro!c m: vi\lO 

Di lagdmc dl~sio. l'iange:l J;t .. 1gr., 
Di Ciovc, l' aq;iv:i. Elel):a. pi:.ng..: 1 

lY Urssc il figl:o e.i in scwn,lo Alritl~', 
~~ ;1s.;itm..: :t\'c, Pisistrato 1c gu·mcie, 

Dopo aser S\'.:orso le pducipJ.:i s..:cne jn cui •;,pp:1-

risce ì' Elena d'Omero, ci sembr:1 <li non and:1n: er­
rati nel Jire che Elena è la donn• più naturale che 
l'antichità abbia dipinta. I: debole, ma nelle opere dd-

l' imrnaglna:r.ionc vi .sollo dellt;" colpe imeress,imi quasi 
qu~111to le: vinl1. Se Elen:i non ha b pur..:zz;\ di llll:J­

Andt'om:1c;1 o l'energia di una Penelope, tutt:tvi:t il 
puJorc non le i! cst~anco; e ci6 che ri,llz,1 lo spkn• 
doro della s::a bellezzo, i: la sinceritit <lei suo penti­
mento -: b uobi];.l dltnostrata sempre nella sua sven­
tura. 

R<TA BLF. 

·-··-··-··-··-··-··-··-··-· 
J)irtl!rice rtspo11S,1bile : TnA BACCIKI 
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U~,I. CE~TJ•:SIH.\. M~n,dl prm;,;inn es~e 11 1:n~o-.•,, 

libro di E:"JMO}-D:> 01-. A -.nei,; intitolat·o i! Ro,,.<;•:1,.0 di :(11. 

,,,.-: sl: o e lo stesso g:.:rn~ .. 1 :m::te iu \'eu..liu J,\ <:~c:..::sim,1 

edizione del Cu:1,,; u<.cim tre: .iuni fa. f. ,u1 bd ri~tt::atn p::-r 

\m l::>ro it,lliilU(I: ;l"J trç .nni vc:1d:.1te .. o0,000 co~,k; al eh\! 

s: :1gg:1.:.ng,1 l' esserscn<.· fat:..: ::ili' t::>tero l>en qu'.n.1ki tr.1d·.lz:oui. 

T.:t 10:):) c:1.'.ii:io11e avrà pcr.:k1 uu•agg:l·.,.lu assai gr:u:in,s.: cioè 

.:n elegante fascicoh:uo cile ripro,bcc fotogr.-tf-.c.uu~o:c l frnn• 

tispiii Jdlc 15 tra ... hu:iooi rl:I C:i~n:. Q_uest l cd:1.:0'."I:\ ::hc ~ di 

solo un nligfoiio di esemplari, s .. rd mollo riccr.:at,1 <l.(gli 1,u,. 

tori, e di\'~Ui presto un,<1 rar:tà. 

Indie.ate <-oul.ro lfll tolilsl. h1•on.4"hlti e 
c:,,tw1•1•i, e Lutle !(~ alttt•ui:,:Jonl ,l,"llo tnu­
C!Ot!IC deu· appRroto r4..•s1•h•HtorJo, lu­
fe,i;tluale e 11rinarlo. 

d .... L 0 <":Jic,1cl.s dd:i: l'ilfol." di C:1rr,.11;•imi lJ,•• k~ii 
fa l:,lii: le o,1;,{ùmi t,·,:an ,1li t:l i•: ;;:;,·lico~, .. ,,,(',L i:; 
'JIUU~ ;ll/l' nr.f'7r«l:> re.s,'1ir,:brin, !iOJI :," cn,::ri d' U,'.',".() 

d1 11lt1.do. i dfr;hiu,··••{i,ml: I :.:!,nJÙt poss:> dicE•tamrl /•.:r 
111:tJ. spufatc u,~tiut{.Z c.';c /,; .•,lPNl!d nrruh\ pir /.t 
t•l,1 divsti1,•,;, 1: !,~ migliori: :,,•e ,1d otri c;:t .. olà11h· -
d:f.;tti l:t p·1r!t:.1!lit•,: ,,d C-'.:t,:w.,.,;, i.-tk,:./..;t:.~ i:, •ni>i,1 
.(.1i-ili:, gr::d;t.,, "J'/Ù;aa, e:l J se,npn: l•me ,. lic• 11.',> .. ,,.,,:,l 
:l ,g.'i e,, it1,.is•m fo:lt:"diti, raf per n1gi,•,,i :•sir.';r. ,; 
morali , i/mg•:.i il e,·,:, /llf.'lt f.'tlWrJil. 

tl e, (d,:; ,·,•1ti,!di d:t I,: tl,idi:sfom. NJ:lis_:; pù·w;,1,euk 
O l1,:.•,, J,: ii:,lic,·1tioo:i Jdt 1:ru:ci'.oi: C ;)r.J!ir.,'.,,· .ùl/.1 CliHi<,1 
t di'il:t ·, 'eMJ:fo .... ,. 

T,)rÌil◊, i A?rilc 1~88. 

Uo;c. c;1usm•1•E BERRUTI 
l'o;j. 1h.'L<: R. l~',iivt, sitJ :ll Torhui 

/)1:1:1:. ti N,: (l.vlF.'fTA Mw1r.;A .ii To•i•,•<> 
Di! (!I. t!tltOs_:•i:d,dt ;\f,1:t.J Vi:!c ·i'., 

fJRENI.li, c. Aoe,muo, EorrOR6 PR.OPR,ffiTARIO 


